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AVVERTIMENTO. 

Il Duca Erneslo di f,aldora, potentissimo Signore Siciliano, 
an1ava perdutamente la bella lmogene, e là desiderava in 
isposa; ma il cuore di lei era pre-venuto per Gualti~ro, Conte 
di l\fontallo. Il Duca di Caldora per vendicarsi . del prefe­
rito rivale, che col -vecchio padre <l'lmogene seguiva le parli 
di l\'Ianfredi, si pose a favorire i disegni di Carlo d'Angiò; 
e 1anto fece, che, spenlo Manfredi, il pai•tito Angioino trionfò 
in Sicilia, e Gualliero vinto in battaglia, fu perseguitato e 
proscritto. 

Fuggì questi in Aragona; il cui Re nemico degli Angioini, 
pretendeva al dominio della Sicilia; ma non rinvenne in quel 
regno ]a protezione eh' egli sperava. Altro partito non gli 
rimase per danneggiare i suoi nemici, che quello di armare 
una squadra di Pirati Aragonesi, coi quali corseggiando per 
.ben dieci anni, fece aspra guerra agli Angioini, sperando 
sempre di poter vendicài'si, e dì ricuperare l'amante. l\ià 
questa era per esso perduta, poichè il Duca di Caldora avea 
fatto prigioniero il vecchio padre d' lmogene, e costretta la 
misera a comprare la di lui vita col dono della sua mano. 

L' ardimento dei Pirati giunse a tale, che Carlo di Angiò 
spedir dovette contro di loro tutte ]e forze della Sicilia, af­
fidandone il comando al Duca di Ca]dora. Scontraronsi le 
due squad1·e sulle acque di l\iessina ; e dopo un lungo com­
battimento, Gualtiero fo vinto e .obbligato a fuggire con uh 
solo vascello. Sopraggiunto quindi da una burrasca, fu get­
tato sulle coste della Sicilia, non lungi da Caldora, .ov' egi·a 
ed affiit.ta languiva l'infelice Imogerie. 

A questo punto comincia l'azione. Quel che poscia a-vve­
nisse, si vedrà nel lVIELO-DRA:MMA. L' Autore ha cercato di 
essere più chiaro che per lui si poleva; se non vi e riusci ... 
to, se ne incolpi la ~eccssità di esser breve. ' 



ATTORI. 

ERNESTO, Duca di Caldora, parliggiano della casa 
d'Angiò, 

Sig. Carlo Leonardi-s. 

IMOGENE, sua Moglie, ~nti'camenle :im:rnte di 
Signora Gitts-eppina Setletnuiyer. 

GUAT,TIERO, già ' Conte di l\font:dto, e pnr1i~inno 
del Re :Manfredi, ora fuo·ruscilo e Capo di Pi­
rati Aragonesi. 

Sig. Antonio D{tt'id. 

lTULBO, èompagno di Gnalliero, 
Sig. Antonio Pisani 

GOFFREDO, tutore un tempo- di Gualtiero, ora 
SOLITARIO, 

Sig. _fi1ice,izo Menna. 

ADELE, damigella .d' Jmogene, 
Signor.a lllarianna lJfcmg,o. 

CORO, di 

Pcscatori,-Pirali,-Cavatieri,-c . Damigelle. 

Musica del l\faeslro 
Vrncm~zo B~LLii\I. 

ùt Scena ~ in Sicil(a; nel Castello di Calclom e tielle 
t·icitictnze . L' a::;ionc è del 13.:::o Secolo. 

Pi I lore Scenografico, Sig. 4ngiolo Ercolltni . 
\ 

I versi virrr-olati si ornmeHono. 



ATTO PRIMO. 

SCENA I. 

Spiaggia di mare in vicinanz a, di Caldora. Sul dinan::;i 
della Scena .c.;i 'l)Cde un antico JJfonistero, ric etlo cl i 
un SOLITARIO. 

All' alzar del sipario è già cotninciata un'orrenda Lcmpcs l a · 
Vedesi una nave in grave pericolo, sbattuta qul1 e là dai 
venti e dai flutti. La riva, e gli scogli sono pieni di pe­
scatori, che si sforzano cli soccorrere i miseri, vicini a 
naufragare. Il SOLITARIO gl' incoragisce. A poco a poco 
tutto il luogo si copre di popolo. La lcmpcsta è al suo 
colmo. 

Coro Ciel! qual procella orribile 
T~rta sconvolge, e mat ! 
I miseri a salvar 
Vana è ogni cura . . 

Sol. Non disperate, o figli, 
Non son perduti ancor: 
V' ha un Nume protettor 
Della sventura. 

Coro Ut·ta la nave... (dogli scogli.) 
Ahi !· miseri ! 

Pere ciascun ... 
Che orror ! 

Sol. Lassi ! pregbiam per lor, 
Preghiamo amici. 

Tuili Nume, che imperi ai turhi ni. 
Che affreni i ver.ti , e il mar, 
Deh! non abbandonar 
Quegl' infelici. 

Uomini. 
Lo schifo, lo schifo ... Cora~gio ! coslanzri ! 

Al vento resiste ... s' i11nollra, si avvanzri . .. 
It vita gli scogli ... contrasla coli' on<le ... 
Si appressa alle sponde ... più rischio uon v' lia 

/ 
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SoWario e Goto . 

_.,\ 1 nnme clemente -sicn g1·azie rendute 
ni loro salute - di tanta bontà! 

T,11,tli Notizia del caso-si rechi a Caldora, 
Accorra al ripnro-la nobil Signora. 
Ospizio, confortg-né\ proprio castello 
A i lassi stranieri-cortese darà. 
Un giorno felice-estima soi quello, 
Che pote dar prova-ai nuova pietà. 

SCENA II. 

I Cori part.òno frettolosi; inlanlo vengono da1lc rive i nau­
fragh i salvati. dai Pescatori. GUALTIERO sostenuto cla lTutno 
è in mezzo a loro : il SOLIT ARlO accorre ad essi con som­
mo inlcrcssamcnlo. 

Gua. To vivo :rncor ! A me nemici io trovo 
l?in gli elementi. 

Sol . (Oh ciel ! qual voce? 
I lit. (Ah ! taci ; 

Fren:1 ti per pietà ... Tradir ti vuoi?) 
Girn. In qual lido giungemmo? Ove siam noi ? 
So l. (Ah! è desso!) In seno amico, 

Sventurato, sei tu. 
Gnct. Quai detti ! 
Ilii. (Io tremo !) 
So l. Ah ! Gualtiero! 
Giw. Goffredo ! 
Sol. Al sen ti premo. 
Cita . Oh! mio SC(\Ondo padre, 

l\lio saggio istitutor, tu in queste ·spoglie ? 
In si povero tello? 

Sol. Ab ! te perduto, 
Ogni bene io perdei .. ~ qui tristo, e solo 
A pi:mger vivo la tua morta fama, 
La tua vergogna, e la. tua casa in fondo . 
E tu? ... 

Gira. Di mia vendetta bo pieno il mondo ... 
Ma indarno. Tl vile Ernesto, 
li mio persecutor, vive, ed esulta 
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Dell' ingiusto mio bando~ e di mie pene .. . 
Ma di... Che fa Imogene? 
Mi è fida ancora? E d'ogni nodo è sci olla 't 

Sol. Lasso? e pur pensi? ... 
Gua. · A lei sollanlo, ... Ascolla . 

Nel furor delle tempeste, 
Nelle stragi del Pirata, 
Quella immagine adorata 
Si presenta al mio pensier, 
Come un Angelo celeste, 
Di virtude consiglier. 

" Piango allora in mezzo all'ira, 
" Pace ai vinti allor col)geclo, 
" E onorato ancor mi credo 
" Capitano e cavalier ... 
" Se Imogene non m' inispira, 
" Sono un mostro, un masnadier .'' 

Sol. Infelice? ed or che speri? 
Gua. Nulla io spero ... Ed amo e peno. 

Ma l' orror de' miei pensieri 
Questo amor disgombra al meno. 
Egli è un raggio, che risplende 
Nelle tenebre del cor. 
La mia vita ornai dipende 
J)a Imogene, daW amor. 

SCENA III. 

Pescatori, che ritornano, e <letti. 

Coro Del disastro di questi infelici 
Per noi conscia la nobil Signora, 
Ella stessa ne vien da Caldora 
Le pietose tue cure a partir. 

Sol. ( Oh periglio ! ti affretta a seguirmi: 
Sei perduto, se a lei non ti ascondi.) 

Gua. Si mutato chi mai può scoprirmi? 
Sol. Ella al certo. 
Gua. Chi è dessa ? ... rispondi . 
Sol. Deh ! nol chiedere. 
Gua. Come? che dici? 
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Sol. Ti fia . noto : or li è d' uopo fuggii'. 
Sol. ltu. Vieni, fuggi ... tu sei fra nemici . 
Gt.(,a. Nè poss' io disfidarli, e morir! 

l?•er te di vane lagrime 
Mi nutro ancor, mio bene : 
Speranza mi fa -vivere 
Di possederti ancor. 

Se questo avessi a perdere 
Conforto in tante pene, 
Ah ! non potrei più reggere, 
Vo_rrei la morte allor. 

Sol. ltu. De,h ! taci, incauto, e frenati;, 
~ on dar di le sos.petto: 
Mill' o,cchi in te si affissano, 
Ti svela H tuo furor. 

Coro in disparte Don.de s\ cu.pi- gemili ? 
· Perchè si tristo aspello? 
Quella che tant0, P agita, 
E' smania, e non dolor. 

( Il Solitario conduce Gualtiero nella stt (t, 

abitazione. l'lJ,,.d.( r,~tornfJ, Q,4, lt1J,lbo.J 

SCEN~ IV-. 

SOLITARIO ITu~no e Pirati-. 

Sol. " Alla pre\osa donna 
" Jlcne inco.ntro voi, (partono i Pesctilori.); 
(ltulbo ritorna;, il Solitario l'o prcndein disparte.). 
4

' Grave periglio 
" Vi minaccia, o stranier. Tutti in Caldora 
" Per legge antica aver dovete albergo 
" Un giorno almeno, e di Caldora il Duca 
" È di Gualtiero il più crudel nemico. 

ltu. " Tulli dell' odio antioo 
" Mi son palesi ass.ai 
" Le rie ragioni. 

Sol. " Ah! la più ria non sai . 
" Eslin lo il Re Manfredi , 
" E Carlo vincitor, fu~gia proscritto 
" L' infelice G ualli~r, lasciando in pre<la 

) 



" Al fiero Ernesto e all' Angioine squadre 
" La cara amante, e dell' amante il padre. 

ltu,. " Ah! delle sue sventure 
,~ Fu questa la pe,gg-ior. 

S.o l. " Resto· Imogene 
" D' ogni soccorso priva, all' ire esposta 
" Del Signor di Caldora. Ogni sua speme 
'--· Era posta in Gualtiero, e ai patrii lidi 
" Ella fidava di vederlo un gior-no. 
" Ma corse fama intorno 

. ~--' Che gloria~ onor, dover posti ·in non cale, 
" Condottier di Pirati Aragonesi 
" Era fatto. Gualti-e1io ... Desevla allora-, 
" Perduta og&i- sper-anza ... 

l tu. " Prosegui ... 
Sol. " Ah ! la Duchessa a- noi si avvanza. 

" A lei GualUern si asconda. 
" Io corro.. a lui-... l'u cau-to. par-la , e pensa 
" · Che ogni sospeHo esser potria funesto. 

Itu . " In me riposa ... (Ah! qual cimento è questo.). 
(Il Solitario rientra ncll' ctbitcizione .J\ 

S.CEN..4:, V. 

lMOGENE, ADELE, 13- detti. 

Tiitti- le vanno incontro. 

Imo . S.orgele, è in me dn.ver quella piel-ade, 
Che al soccorso m.' invia degli stranieri ~ 
Che qui lragge a posar caso o tempesta ; 
Antica legge. di Caldora è questa, 
Chi siete, o sventurati 1 
Donde sciog1ies.te? 

Ilu. La Regal Messina 
Lasciammo jeri; ed a J:>alermo volte 
Eran le nostre vele. · 

• foto. A Palermo! Ah!· solcaste un mar crudele . 
Campo di orl'ihil guerra, 
O stranieri, è quel mar. 
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(Cielo!) 
Jm,o . Vi occorse 

Di quei Pirati alcun ! 
ltu. Essi fur vinti, 

Spersi .. . distruttL .. 
lmo. E il Duce lor 
ltu. Il d-nce ? ..• 

(Qnal mai richiesta?) È forse in ceppi,. o spento; 
Inio. Spento !. .. 
Ade. @ (Ah? che fai? li frena). 

~1 (AUontanandollt dai Pirati.) 
Imo. fOb ! mio spavento !J 

(acl 'Un cenno, d' Adele i Pz'rciti si discostano., 
Jmoger,ie prende 'Adele· in, ilispa,rte.) 

\ Lo sognai ferito esangue, 
In deserta, i.gnuda riva ... 
Tutta intrisa d.el suo sangue, 
Da miei gridi il ciel feriva ... 
Nè una voce rispondea; 
L' aura islessa, il mar tacea ; 
Era sorda la nalu"ra 
Al mio pianto al mio dolor. 

l
Cessa .... deh ! .... . scacdar procura 

Ade. Queste immagini d' o.rror.) 
(EUa geme~ ignota cura 

Coro 'V ìnfelice affligge ognor.). 
.(mQ,. Quand~ a un tl"aUo, il mio co.nsorte 

1,\'li si affaccia irato e bieco. 
• lo, mi grida, il bassi a morte, 

E mi affena. e tragge s.ew ... 
Muta,, oppFessa, s.big,ottita, 
Lunge, lung0! io s.on 1·apit-a .. . 
E mi seguita sui . v.enti 
Un s.ospir di lui che nmor .. . 
Quel s.ospir io s.e.nto ancor. 

Ade. Vane larve tu paventi :, 
Calma, inca'1la, il tuo t.er-ror. 

Itii . (Che intenq~a •<.:on c1uegli ac:centi ? 
Qual sos.petto · o sent01 in cor !), 

Imo. Questo sogno o mio feclefo~ , 
Avveralo appìen comp.rcndo. 



Gua. 

Imo. 

Ili,,. 

Imo. 
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Cielo ! è dessa ! 
(Si presenta dall' abitazione del Solitario ; 
ma questi lo ritira e lo astringe a rientrare). 

Oh Dio ! che intendo? 
Qual mai gemito suonò? 

Egli è un naufrago dolente ... 
.Egro misero, demente ... 
Cui fortuna, e il mar crudele 
D' ogni bene dispogliò ... 

Si soccorra ... (Oh cara Adele! 
Qual tumulto in me destò!) 

Sventurata, anch'io deliro, 
Tutta assorta in vano affetto : 
Io li vedo in ogni oggetto, 
O tormento del mio cor ! 

Ah! sarai, finch'io respiro, 
Al pensiero, al cor presente : 
Ah! cagione eternamente 
Tu sarai del mio dolor. 

Sol. Ade. e Coro . 
Al castel tranquilla riedi; 

Gli stranieri aita avranno, 
Tu lo vedi, il loro affanno 
Troppo afiliggc il tuo bel cor. 

(Imogene parte col seguilo .) 

SCENA YI. 

Loggia nel Castelfo di Caldora, che mette 
ai Giardini. È notte. 

Enlt·ano i. Pirati bcvenclo e abhamlon:mdosi a1la ùisorJ.inata 
loro gioja. Sopragiungc' qnindi lTULilO a frenarli. 

Pirati Viva! viva ! ... Chi risponde? 
Ripetiamo ... Viva! viva!. .. 
(Porgono l'orecchio Ceco ripete gli ev1.Jit'a.) 

Egli è il vento: .. il suon dell' onde 
Che si frangon sulla riva ... 
Alla gjoja de' Pirati 
Prende parte lcrra, e mar. 



Itu. 

Coro 
ltu. 

Coro 
Itu. 
Coro. 

Iltt. 
Coro 
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Zitto, ziUo, sconsigliali; 
Non ci stiamo a palesar. 

Ascoltate ... alcun s' appressn, 
Egli è Itulbo ( 7';) ... prendi ... senti .. , 

C~) (Vanno incontro a lui, e tit1mtltuosct• 
. mente gli offrono da bere.) 
Si avvicina la Duchessa ; 

Separatevi imprudenti. 
la Duchessa. 

Guai se viene 
Chi no'Ì -siamo a sospettar ? 

Guai, si guai ! tacer conviene : 
Bever ·toslo-, e lungi andar. 

Versa ... tocca ... pres-to ... pr-es-to ... 
Piano amici ... 

Un solo evviva, 
Chi rispondé ... Il vento e questo, .. 
L'onda infranta in sulla riv-a ... 
Alla gioja de' Pirati 
Prende parte e terra, e mar. 

Sconsigliati ! 
Allegri, allegri! 

La bottiglia ci rintegri 
Di cotanto faticar. 

·( Si ritirano, e a poco ci poco Ìc loro voci si 
perdono in lontananza.) 

SCENA VII. 

IMOGENE, e ADELE, 

Inw. Ebhen ! (incontrandola.) 
Ade. Verrà. Lungi da' suoi, sepol lo 

In profondi pensieri, io lo rinvenni, 
E il tuo desh- gli esposi. 

Imo. ' Ed ei ti disse ? 
..Ade. Nulla. Tn me gli occhi affisse 

Muto, perplesso; indi sull' orme mie 
l\fosse, tacilo sempre; e a passo leh lo. 

Imo. Vanne, e veglia qui appresso ad ogni evcn lo. 
( Adele parte. ) 



Ìmo. 

imo. 

Gua. 
lm.o. 

Gitet. 

J ,,no. 

Gua. 

Im o. 

Gua. 

Imo . 
Gua. 

f3 

SCENA vm. 
U IO GENE, in<li ' GuALTilmo. 

Percl1è cotanta io prendo. 
])' uno stranier pietà? Mesto snl tu ore. 
Tu ttor mi suona il g-emer suo dolente. 
Eccolo ... Oh! come io tremo a lui presente! 

( Giralticro giunge in fondo al teatro a pass i 
- lenti, e resta ra'Vvolto nel suo mantello 

~en-za guardare l mogene. ) 
Stranier ... la tua tristezza 
Nella gioja de ' tuoi, prova mi è certa, 
Che a te fortuna fu più cruda assai ... 
Pa rla ... Ti avrebbe mai 
Tutto rapito il mar? Poss' io con l' oro!. .. 
Nulla ... J1 mondo per me non ba tesoro. 
Intendo. Hai tu nell' onùe 
Perduto forse un adoralo og-gello, 
Un congiunto, un amico! Ah! non poss ' io 
Consolarti, o stranicr ... Io stessa, io stessa 
Jnconsolabil vivo. 
È ver, di ogni conforto il ciel m' ba privo 
Sono orrendi i miei mali ... 

Eppnr so llievo 
Sperar puoi tu di tua famiglia in seno, 
Nel patrio sol.. . 

Io ! ... son deserto in terra : 
Famiglia, e patria empio destin mi ha tolt o. 
( Si accresce il mio tcrror, se più l ' ascolto.) 
Poicbè di alcuna aita. 
Giovarti non mi }ice, addio ... Se 11n giorno 
Fia che ti tragga degli altari é\l pieùc 
J I tuo do lor prega per me, che sono 
Più di te sventurata. ( per partire.) 
( appressandosi con viol.) Odi mi ... 3rresta ... 
Jnvan ricusi ... a me fuggir non puoi. 
fugg irti non poss' io? .. . Chi sci? che mi ? 
Cl.i' io p;irli ancor? Voce suonava un giorno 
Che ognuno potea scordar senza delillo, 
Fuor che tu sola ... 
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Imò. ·• Oh! chi sei tu ? favella .. 

" Rispondi p'er })ietà ... 
Gua. " Può la sventura 

,. Mutar di travaglialo esule il volt.o 
" Ad ogni sguat-do, non a quel d' amante, 
" Nel di cùi sen-o, è impresso (sì scopre.) 

Imo. Giusto cielo!. .. 
Gua. Ah ! ìmogene? 
im-o. È desso! é desso! 

(Si abbandona ttem.ante nelle sue brciccia 
indi se ne allontana sbigottita.) 

Tu sciagurato! Ab! fuggi . .. 
Questa d' Ernesto è Corte. 

Gua. Lo so ... Ma tu distruggi 
Dubbio peggior di morte . 
Qui dove impera Ernesto 
Come sei tu? petchè? 

Imo. Nodo fatal, funesto, 
A . me l'unisce ... 

G1ta. Ah te! 
No, non è ver: nol credo ... 
No, non mi fosti tolta~ 

I mo. l\lisera me! 
Gua. Che vedo? 

.Piangi? Oh! furor! 
Imo. Mi ascolta , 

Il genitor cadente, 
In ria prigion languente, 
Peria, se al Duce unirmi 
Io ricusava ancor ... 

G1w. Empia! ... cosi tradirmi. 
Imo . Pel'iva il gen'itor. 

a 2. 
Gua. Pietosa al padre! e meco 

Eri si cruda 'intanto! 
Ed io deluso, e cieco 
Vivea per te soltanto! 
Mille soifria tormenti, 
L'onda sfidava, i venti~ 
Sol per vederti in seno 
Del mio persecutor ! 
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Perfida! Jiaì eolmo appien o 
De' mali miei l ' orror. 

Imo. Ah! tu di un padre antico 
Tu non tremasti accanto : 
Scudo al pugnai nemico 
Ei non aveai che il pianto ... 
1 lunghi suoi tormenH 
Non furon. a te presenti, 
Non lo vedesti pieno 
])' affanni e di squallor ... 
Non maledirmi almeno; 
'.t'i basti il mio dolor. 
Alcun s' appressa ... Ah! lasciami, 
Guai se tu fossi udito! 

Gua. Or che tu m'hai tradito. 
Nessun tremar mi fà. 

(Escono le com,parse d' lmogene · col figl io suo . 
Essa lo vede, e grùlci atterrila.) 

Jnio. Ah! figlio mio! 
Gita. (percosso) Che ascolto? 

Scostali ... 
(Afferra il fanciullo e ne atlontana Imog enc.) 

Imo . (spaventala .) Oh ciel ! 
lhut. (contemplandolo fremente) Qual Yolto ! 

figlio è d' Ernesto ... 
(La sua mano si arresta sul pugnale.) 

Imo. Ah! è mio ... 
ìt figlio mio ... pietà! 

( Al grido d' l mog·en,e, Gitetliforo si arrcsla 
perplesso, indi commosso le restituisce 
il figlio.) 

Gua. Ilagnato dalle lagrime 
D' un cor per te straziato, 
Lo rendo, alle tue braccia, 
I.o dono al tuo · dolor. 

Ti resti per memoria 
]) ' un nodo sciaguralo ; 
l~lerno, sia rimprnvero 
Nel mio tradito :imor. 

J,no . Ton è, la tua beli' anima. 
ron è, Guallier, cambia ~1? 
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In queste dolci lag1•irne 
le, là rilrnvo ancor. 

Deh ! fa che pegno scorrano 
Ch' i-o moro perdonata .. . 
Sian dono amaro ed ultimo. 
D' un' infelice amor. 

(Giealtìero si scioglio da le-i, e rapidamente si allontana.). 

Imo. 

Ade. 

Im ·. 

Ade. 

lrno. 

SCENA IX. 
IMOGENE e<nnparse eil ADEL'E. 

Grazie, pietoso ciel! grazie ti rende 
U materno mio cor. 

( abbraccia, il fanc itillo in-di lo rende.) 
Ile ... vegliate 

SuW inn ocente, e, non m:disca alcuno, 
Se pur cara le sono, 
Rammenta!'• q'.uel cbe vide. 

(partono col fanciiillo: odesi rnie,slca giicrrie-ra.) 

Che rechi, Aùele? 
Ahimè! qual suouo ?, 

Jnaspettato a-rriva 
Il Duca vin citor. 

Egli ! gran Dio ! 
In qual momento ei giunge! 

Il popo1 vola 
Jnconlrn al suo signor, e di festiva 
E lieta pompa già Caldora sple11;dc. 
Vieni ~ te sola attende 
Il nobile corteggio.. 

Andiamo. Ah 1 qpc~to 
D' ogni fiero .mio caso è il più funesto ! 

SCENA X. 

Este'rno del palazzo òi Caldora, 

farcia m,ilitarc : applauso de' Cavalieri; indi ERNESTO . 

Coro di guerrieri. 
Più temuto, più splendido nome 

Del possenle .signor di Caldora 
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Non intés'e Sicilia finora 
Della fama sui vanni volar. 

La fortuna gli porse, le ch~ome, 
La vittoria segui ·le: sue vele; 
Sallo appieno il -Pir'ata ~rudele, 
Che la possa ne ardiva sfidar. 

In un giorno le squadre fur dome 
Che dell ' onde usurpa van l' impero ; 
In un giorno fu vinto. Gualtiero, 
In :un giorno fu libero il mar. 

Più temuto, più splendido nome 
Non si udi per Sicilia echeghiar-. 

Ern. Sì, vincemmo, e il pregio io sento 
Di si nobile vittoria; 
Ma che vostra è la mia gloria. 
Cavalieri, io sento ancor. 

Se divisi nel cimento 
}'ur glì affanni e le fatiche, , • 
J)ividele in mura arniche 
La mia gioja, il mio splendor. 

Coro Come in guérra invitto e audace, 
Sei cortese e umano in pace ; 
La bontade nel tuo cuore 
Va del pari col valor. 

Ern. ( Nel sangue nemico, 
Mi tinsi furente, 
Ma l'anima ardente 
Saziarsi non può. 

Tu vivi, o ·Gualtiero, 
Tu fug·gi impunito, 
Quel sangue abborrito . 
Versalo non ho.) · · 

SCENA XI. 

IMOGENE, ADELE, e de tti. ( ERNESTO va incontro a_d, 
hIOGENE. ) 

E-rn. Mi abbracéia , o donna ... Che vegg' io?· dimessa, 
Affiilla tanto troveranno i prodi 

3 
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La consorte dél duce? Al mio trionfo 
Tal prendi parte? 

Imo. Dj ' vederti illeso 
Mi al1egro io ~ola; altro non lice ad egra. 
Langqenle donM., ed 3 qual p.unto il sai. 

Ern. Tristo è il ttJo i,tato; e mi è Jlalese assai 
Ma voltQ in me-glio ei fia che a te por mente 
Quindi io pot ò ..• ·né pjù .lasdarli io spero. 
Il traditQr r,ualtierQ 
Fugge sconfi,tto, nè che più risorga. 
A nuo"'~ guerra, e ~ncor , mi . afidi, io temo. 

Imo. ( E s' ej giung~sse? Oh imjo· terrore estremo. ) 
Ern. Ma di: qual &ei pietosa. 

Desti a' naufrag•bi asilo? 1 · 

Imo. • ·(Oh! ciel t) 
Ern. Contezz.a 

Dell' esser loro h&i certa?, , · 
Imo. Agl' infelici 

Dar pria ~occorso, e interrogarli poscia 
Fu il m,\O pens{er. 

Ern. A me dinanzi io• quindi 
Il duçe loro appello, 
Col Solit~rio, cht}, dal mar fremente 
Li ricettò p_r~1;:p,i~ro, 
Eccoli. 

SCENA XII. 
I • , ... 

SOLITARIO, GUALTIERO, huLtrn, 1Nrat4 e detti (si fer­
mano in; fQndo.) 
f 

Imo. (Aita, o cielo!) , 
Sol. (piano a Gual.) (Ardir, Gualtiero, (st avvanz a) 

Degli stranieri accolti, 
Nell' ospita} tua terra, eccoti innanzi., 
Signore, il condo,Uier, • , 

Ern. A m~ si appressi, 
E sincero risponda. 

(Gi4q,ltier<>, ~orreff!e, p,reseiita_rsi, ed é prevenuto 
da ltt1ilbo.) 
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ltu. Eccomi. 
Imo. (Il suo disegno, o ciel, seconda!) 

(Gualtiero rimarie confuso fra i Pirati ; 
Ernesto osserva attentamente ltulbo .) 

Ern. All' accénto, al manto, alt armi 
Tu non sei di questi ]idi . 

. Gua. (Oh furor! e ho da frenarmi?) 
ltu. In Liguria il giorno io vidi. 
Ern. E tu sei? 
ltu. Di quello stato 

Capitano ven turier. 
Ern. Quelle terre asilo han dato 

A un fellone, al vii Gualtier. 
Gua. (Vile !) 
Sol. (Ah! taci sconsi~liato !) 
ltu. Là si accoglie ogni stranier. 
Ern. Ma soccorso ei vi rinviene 

Di navigli e di corsari... 
Mi è sospetto ognun, che viene 
Da quei lidi, e da quei mari... 
Finchè meglio a me dimostro 
Non è il nome, e l' esser vostro, 
In Caldora resterete 
Rispettati prigionier. 

Itu. (Prigionieri!) 
(Ahimè) Imo. 

Sol. 
ltu. 

Imo. 

(Ti frena.) 
Cruda legge, o Duca imponi ... 

Tu che sai la nostra pena, (aà Imogen~) 
Nobil donna t'interponi. 

Ah! Signor ... cosi inclemente 
Non ti trovi amica gente. 
Da fortuna afflitti, oppressi, 
Infelici as!ai son essi; 
Il ritorno ai patrii lidi 
A i dolenti non negar. 

Gua. (Traditor ! ) 
Sol. (Deh ! taci !) 
Ern. ( dopo aver pensato) Il vuoi? 

Partan dunque al nuovo albore. 
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Gita. 
Imo. 
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Generosa ! .. . a' piedi tuoi 
Rendiam grazie del favore. 

'(tutti i Pirati si prostrano ad lmogene, 
f:lu<J.ltiero con essi.) 

Jmogene ! ... un solo accento ... ) 
(Sorg ... oh ... Dio!. .. non ti svelar!) 

(Itiilbd, e il Solitario si volgono ad Ernesto; 
egli parla sottovoce ai Cavalieri. Gual­
tiero sorge fra i Pirati, e parla furti ­
vamente ad lmogene) 

'l'utt'i. 

Guct. Parlarti ancor per poco, . 
Pria di pa'rtir~ pretendo ... 
In solitario loco, 
Qual più 1u vuoi, t' allendo .. . 
Se tu ricusi... trema ... 
J1 er te, per lui, pel figlio· .. , 
Notte per tutti eslréma 
Questa, o crude], sarà. 

Imo . Scostati. .. oh Dio! tel chiedo 
L'impongo a te piangendo .•. 
L' ultimo mio congedo 
Abbi in tal punto orrendo. 
Non li ostinar li prema 
De] tuo morta} periglio .. . 
De1la mia pena estrema, 
Del mio terror pietà! 

Jfrn. Io volgo in cor sospetti; 
Ch ' io stesso non comprendo l 

A Il, opre loro, ai detti 
Giovi vegliar fingendo. :. 

Ca1J. Questi esplorar ci prema 
Se approdi a1cun naviglio : 
Se v' ha cagion di tema 
L' acciar li preverra. 

ltit. Sol. Osserva ah ! lutto ancora 
Jl mio timor riprendo ... 
lo sconsigliato ignora 
Il suo pel'iglio orrendo ... 
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Ade. A questa prova estrema 
Reggiam con fermo ciglio : 
Si asconda altrui la tema, 
Che palpitar ci fà. 

Gua. Ebben; cominci, o barbara, 
(si muove foribondo verso a• Ernesto .) 

La mia vendetta. 
imo. (con un grido) Ah l io moro. 
Ern . (volgendosi) Che avvenne? (ac co rrendo da lei) 
Itu. Sol. (a Gua. allontanandolo) (Insano! scostati .) 
Gua. (Oh I qual furor divoro 1) 
Ern. n• onde si strano e subito 

Dolore in lei ! percbè? 
Ad-e. Egra, lang~ente, e debile 

Più dell' usato forse, 
Tal non dovea l' improvvida 
Al ciel notturno esporse ... 

Ern. Alle sue stanze traggasi. 
Ade. Vedi: ritorna in sè. 

(Imogene si scuote .... cerca sbigottita Gual. 
e ve.g.gendolo in distanza fra i suoi pro ­
rompe in itn grido.) 

Tutti. 

1mo. Ah! partiamo: i miei tormenti 
Sian celati ad ogni guardo, 
Tremo, avvampo ... gelo ed ardo .. . 
Gonfio in sen mi scoppia il cor. 

Ern. Jlmfol~en~ ! } Quali accenti! 
Cav. n e ice. 

Qual delirio in lei si desta? 
Pena, arnbascia non è questa, 
Ma trasporto, ma furor. 

Gua. Raffrenar mie furie ardenti 
La ragione invan si avventa, 
Alla strage anela il cor. 

Itu. Sol. Vieni, fuggi. .. ornai cimenti 
Colla tua la nostra vita ... 
neh ! risparmia la smarrita; 
Ella more di lerror. 
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Ade. Ah ! signor, sì strani accenti 
Tu condona a donna oppressa ... 
(Per pietade di te stessa 
Deh nascondi il tno dolor !) 

Imogene é tratta altrove da Adele. Gualtiero da 
Itulbo e dal Solitario trascinato fuori. Ernesto, 
in mezzo a' suoi Cavalieri, rimane assorto in 
gravi pensieri. Cala il sipario. 

FINE DELL' ATTO PRUIO, 
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A'rTO SECONDO. 

SCENA I. 

Sala che mette alle stanze d' Imogene. 

ADELE ed IMOGENE. 

Ade. Vieni; 'siam sole alfin ... Nell'atrio estremo 
Scender potrem non viste. 

Imo. Ah! -no, non posso. 
(per pchrtire indi reggendosi appena.) 

E da terror perco~o, 
Sbigottito è il mio oor. 1 

Ade. Gualtier non parte, 
Se te non verle ... ei mel giurò pur i\ra 
È vicina, tu il vedi, è ornai l' aurora. 

Imo. F'unesto passo è questo, 
Spaventoso, mel credi ... Eppur mi è forza 
Compirlo, e pre,·enir colpa maggiore, 
Andiam ... Ma qual rumore! 
Alcun, s'appressa. 

Ade. A queste soglie! in questa 
Ora si tarda ... Ah! foggi, è il Duca. 

SCENA II. 

' ERNESTO e detti. 

Ern. (ad Imo. che. viio•l ritirarsi) Arresta. 
(ad un c-ennQ à' Ernesto Adele parte.) 

0gnor mi foggi L. Ornai venuto è il tempo 
Ch' io mi ·ii ponga al fianco~. e squarci il velo 
Di cui ti copri _del tuo sposo al guardo. 
Morbo accusar bugiardo 
Più del tuo duol noo v.ale; .. Egro è il tuo core, 
ll tuo cor solo. 
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I mo. Ah ! sì ; .d' affanno ei muore, 
Lontana, il sai, profonda 
E inesanribil fonte 
Hanno i miei mali. Una famiglia oppressa, 
Un genitore estinto ... 

Ern. (interrompendola) E un nodo aggiungi 
Un detestato nodo, e il non mai spento 
Pel tuo Gua'lliero àmor ... 

Imo. Oh ciel ! che sento ? 
Che mai rimembri? Ahi crudo! 
Ti basti eh' io son tua, che madre io sono 
Del figlio tuo; nè ritentar -mia piaga .. . 
Ch' ella g~ma in segreto al men t'appaga. 

E rn. Tu mi apristi in cor ferita · 
Della tua più sanguinosa. 
Empia madre e iniqua sposa, 
Mal tu celi un cieco amor. 

Jmo. Quando al padre io fui rapita 
Questo amor non era arcano : 
Tu volesti la mia man-o, 
Nè curasti avere il cor. 

Ern. Oh furore! E il vii Gualtiero 
Ami dunque ... ed io t'ascolto' ~ 
L' ami? parla _ 

I mo. (Con somma espressione ,sempre c!rescenào .,l 
J Io ' l' amo, è vero; i 

Ma _qual s' ama un uom sepolto ; 
.Ma d' amor che non ha speme, 
Che desio., clie ben non ha: 
Col mio cor si strugge insieme. 
Col mio core insìem morrà. 

a 2 
E rn. Ah! ,Jro veggo: pev sempre mi é tolta 

' Ogni speme di un tenero affe tto : 
<• · =Non mi resta che il tristo diléHo 
, . , Di straziar ohi dolente mi fà. 

Imo . Ah! io sento fra peco disciolta 
Fia quest' a1 ma dal fragil suo velo ; 
E trovar le fia- dato nel cielo 
Quel riposo che in terra non ba. 
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SCENA III. 

Si presenta 1un Cavctliere che· consegna itn fogl io 
aà ERNESTO. 

Ern. Che rechi? 
Imo. (Ahimè! che fia?) 
Ern. (leggendo) Gualtiero in queste sponde t 
Imo. Ciel! 
Ern. Nella Corte mia 

Imo. Ahl 
Erri. 

Imo. 

Il malfattor s' asconde! 
non pensar ... 

Oh rabbia! 
La sposa .a lui parlò! 
Empia! che in mano io l' abbia ... 
Parla ... dov' è? 

Noi so. 
Ern. Jo, .. .io, . .lo rinverrò. 
fow. a 2. Ah! fuggi, spietato, 

L" incontro fatale: 

Ern. 

Ignudo. il pugnale 
Sul capo ti stà. 

Di sangue assetato 
Già scende, già piomba; 
Ah! teco alla tomba 
Il figlio trarrà. 

Al giusto suo fato 
Un nume lo guida; 
Che più ci divida 
Barriera non v' ha. 

Trafitto, svenato 
Già cade, già langue .. . 
Col vile suo sangue 
Il tno scorrerà. 

( Ernesto si scioglie 'f)triosamente da lmoge»e. 
Essa lo siegue smarrita. 

SCENA IV. 
Loggia nel Castello di .Caldora come nell' allo primo. 

L'alba è vicina. · 
GUALTIERO, ed IruLno. 

Gua. Lasciami; forza umana 
· Non può mutar mia voglia. 4 
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Itu. A morte esponi 
Te stesso, e i tuoi, se indugi ancor, sen fugge 
1' ora prefissa dal feroce Ernesto. 

Gua. Io nol pavento: alla vendetta io resto. 
Ella sarà tremenda, 
Se ricusa Imogene u.dtr l' estrema 
Pf.JJposta mia ... Non replicar. Slian pronti 
I nostri fidi al cem10; a ca.ro prezzo, 
Se mi seconda Jlnlbo, 
Venderem nostre vite a quel superbo. 

ltu. La mia risposta io serbo 
All" ora del cimento. 

Gua. Odo di passi 
Incerto calpestio, 
É dessa, è dessa .. Ornai ti scosta. 

Jtu. Addio. (pcirle), •. 

SCENA V. 

l:MOGENE, e G UALTIERO . 

Imo. Eccomi a te, Gualtiero., 
L' ultima volla a te. Sian brevi i detti•,. 
Poicbè scop~rto sei. 
Parla, che brami? 

Gua.. Ormai sapei: tel ùei,. 
Mi cerca Ernesto .... Offrirmi 
A lui degg' io ... Pronto è l" acciar .... Io vibro. 
Se non mi segui. 

Jmo. Oh! che dì tu? 
Gua. Due navi 

li raggiunser de' miei ... Puguar poss' io! 
Pur vò fuggir ... ti ama il crudele: ei provi 
l} i perderti l' affanno. 

Imo. Ah no ! g_iammai ... 
Son rea, Gualtiero, ed infelice assai. 
Parti. 

Gua. Non lo sperar. Il mio destino 
Qui m' incatena: qui vendetta, Q morte• 
Avrò fra peco. 

Imo. E speri tu? 
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Gaa. L'ignoro, 
· Altro non s·o~ che di te privo io moro. 

(Imo. vorrict rispondere, e piange. Gual. è intenerito.) 
Vieni: cerchiam pei mari 

lmo. 

Gua. 
Imo. 

Gua. 
Imo. 

Gua. 
Imo. 

. .Al nostro duol conforto. 
Per noi tranquillo un porto 
L'ampio Oceano avrà. 

Taci rimorsi amari 
Ci seguirian per l' ond·a: 
Lido ·che a lor ci a-sconda 
L'immenso mar nòn ha. 

Crudele! e vuoi ? ... 
Correggere 

L' error, di cui siam rei. 
E deggio dunque? 

Vivere., 
E perdonar tu dei. 

Oh-! legge amara e barbara-! 
Ma giusta ... addio, Gualtier. 

SCENA VI. 

ERNESTO in f o·ndo della scena, e detti. 

Etn. (Gualtiero!.. E desso). 
Gua. Ab! sentimi . 
Ern. (Oh gioja! è in mio poter). 

a 3. 
Gua. Cedo al destino orribile, 

Che d' ogni ben mi priva; 
Ma comandar eh' io viva, 
Barbara, non puoi tu. 

Imo. Tutto è ad un cor possibile, 
Quando lo guida onore: 
Del tuo deslin maggiore 
Ti renderà virtù. 

Erti. (Empj ! su voi terribile 
Il mio furor già pende: 
Più spaventoso ei scende 
Quanto frenato è più). 

Imo. Parli alfine ... il tempo vola. 
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611,a. Ah! un addio. 
Ern. ( avanzandosi) L' esl'remo ei sia, 
Imo. . .. Cielo! 
Gua. ( arrestandosi) Ernesto! 
Imo. (ponendosi in mezzo) Ah! va: l ' invola! 
Ern. Fuggi invano all' ira mia ..• 
Gua. Io fuggir! furente, insano, 

Ti cercai due lustri invano .. . 
Nè la sete del tuo sangue 
Per due lustri in me scemò. 

Esci meco. 
Ern. SI, li seguo. 
Jmo. Ah! pietadel 
Gua. Ern. Sangue io vò. 

a 3. 
Imo. Me ferite, me soltanto ... 

Ch' io perisca ... io sola, io sola .. . 
Ah da-1 cielo, o Sol, t'invola, 
Nega il giorno a tanto orror. 

Gu,a. Ern. Ti allontana ... è vano il pianto ... 
Sangue io voglio, e fìa versalo 
Sei pur giunto, o di bramato 
Di vendetta e di furor. (partono) 

(E set Adele, I mogene si getta nelle sue braccia). 

SCENA VII. 

ADELE, ed hIOGENE, 

Ade. Sventurata! fa tore ... 
Alle tue stanze riedi. .. E\la non m' ode; 
Pallida, fredda, muta. Oh ciel! rimavi 
Da queste mura. P infortunio orrendo 
Che ne minaccia! 

(Odesi da lontano strepito, e tumulto di battaglia)._ 
Imo. (Riscuotendosi) Ove son io? .. Che intendo 

Cozzar di brandi, é voci, 
Di tumulto e furor .. Ab! ch' io ·divida, 
Ch' io disarmi i crudeli! 

Ade. E tu vorresti? .. 
Imo . Separarli, o perir ... Invan mi arresti! 

(parte frettolosa). 
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SCENA VIII. 

ADELE, e coniparse. 

Ade. Udiste'? ... È forz:i, amici, 
Compiangere il crude); gemere- è forza . 
Un magnanimo cuor degenernto 
Per avverso dcslin ... l\'Ia chi si appressa? 
J,a misera I mo gene, 
Assorta in suo dolor ... 

Coro Lassa! a che ,·iene? 

SCENA IX. 

I.MOGENE tenendo il figlio per mano, s' innoltra a 
lenti pa~si, guardando intorno smarrita. 

Ella è delirante. 

Imo. Oh! se io potessi dissipar le nubi 
Cbe mi aggravan )a fronte!... è giorno, o sera? 
Son io neHe mie case, o son sepolta? 

Ade. Lassa! vaneggia. 
Imo. (prendendola in disparte) Ascolta ... 

Geme l' aura d ' intorno ... Ecco l'ignuda 
l)eserta riva, ecco giacer trafitto 
Al mio fianco un guerrier ... ma non è questo , 
Non è questo Gualtier ... È desso Ernesto . 
Ei parla ... ei chiama il figlio ... 
li figlio è salvo ... io lo sottrassi ai colpi 
Dei malfallori...a lui si rechi ... il vegga 
Lo abbracci, e mi perdoni anzi cl1' ei mora , 
Deh! tu, innocente, tu, per me r implora! 

Col sorriso d'innocenza, 
Collo sguardo dell' amor, 

Di perdono di clemenza, 
Deh! favella a) genitor. 

Digli, ah! digli cbe respiri, 
Che sei libero per me; 

Che pietoso un guardo ei gi,j 
A cbi tanto oprò per te. 

(Ode si dalla sala del consiglio un lugiibre suono). 
Qual suono ferale 

Echeggia, rimbomba; 
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ni un giorno fatale 
1~ questa la tromba! 
Udite ... 

l aval. ( dalla scala) Il consiglio 
Condanni Guallier. 

Jnio. Gualtier! oh periglio ! .. . 
Egli è prigionier!. .. 

Spezzate i suoi nodi, 
Ch' ei fugga lasciate ..• 
Che veggo? ai custodi 
In mano lo date ... 
JI palco funesto, 
Per lui s'innalzò, 

Oh, Sole! ti vela 
Di tenebre oscurA ... 
Al guardo mi cela 
La barbara scure ... 
Ma il sangue gia gronda; 
Ma tutto m'inonda ..• 
D' angoscia, d, affanno. 
D' orrore morrò. 

A de. Ah! vieni: ripnrati 
A stanze più chete: 
Altrove procurati 
Conforto, quiete. 
Delira, demente, 
Consiglio non sente ... 
Al duol, che l'opprime 
Più regger non può. 

SCENA X. 

Atrio terreno nel castello. 

Al siwno di lugubre mareia i soldati di Ernesto cn,­
trano coll' armi di lui, e ne fanno un trofeo. Ven­
gono quindi i cavalieri, tutti afflitti e pensosi, indi 
Adele. Tutti si aggruppano intorno al trofeo. 

Cav. Lasso! perir cosi 
Degli anni suoi sul fior! 

t per chi mai? per chi? 



31 

Per man di un traditor, 
D' un vil Pirata! 

Ade. Oh! sciagurato regno, 
Che perdi il tuo sosteguo, 
Ma tu, per cui morì, 
Jn sì, funesto di, 
J>iù sventurata .. 

1'utli Vendella inliera, atroce, 
Giurate 
~· . ad una voce u1urrnmo 
E vile; e senza onor 
Chi non persegue ognor 
Un rio Pirata. 

(I Cavalieri giiirano V(}nde-tta sull' armi d'Ernesto). 

SCENA ULTIMA. 

Da 1ina delle Gallerie d·el fondo si aMnza Gualtiero 
ravvolto nel suo manto, in aria ciipa, e pensosa. 

A de. Giusto cielo! Gualtier! 
Co ro Gualtiero! Ed osi 

Mostrarli a noi? PeFa il follon. 
Gua. (con voce imponente) Fermale 

Nessun si appressi. Uomo non v' ha possa 
Nè spaventar, n è disarmar Gualtiero. 
Largo al part_ir sentiero 
Apersi a' miei seguaci, e all' ira vostra 
Me volontario espongo, 
Vendicatevi alfin: l'acciar depongo. (getta il (err .. 

Ade. Che sento? · 
Coro Oh! insano ardir! 
Gua. La morte attendo 

Senza tremar. 
Coro La morte! eppur conviene 

Che l'oda in prima~ e ti condanni il pieno 
De' Cavalier consiglio. 

Gua. Ebben si aduni 
Senza indugiar. Potria fuggirvi ancora 
La viUima di mano ... Aucor poss.cnti 
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E a tutto osar capaci 
lo conosco, o guerrieri, i m1e1 seguaci. 

(Breve silenz io. Gualtiero -vol'ge gti occhi irintor-»o,. 
ravvisa Adele, e a lei si avvici'Ra commosso .. ). 

Gua. Tu vedrai la sventurata, 
Che di pi a n lo ogge lto resi ;. 
Le dirai se io l'offesi, 
Pur la seppi vendicar. 

J?orse un dì con me placata, 
Alzerà per me preghiera; 
E verrà pietosa sera, 
Sul mio sasso a lagrimar. 

Coro Già s'aduna il gFan Consesso 
Vieni, e p.ensa a di·scolparti . 

Guc,. Condannalo da mè stesso 
lo 110n penso che a morir. 

Coro Ah costretti a detestarti 
'Pur diarn lode a tanto ardir. 

Gua. Ah! no.n fìa sempre odiala 
La mia memoria,. io spern ; 
Se fui spietato, e fiero, 
l<'ui sventurato ..ineor. 
E parlerà la tomba, 
Alle pietose genti; 
Dei lunghi miei tormenti ,. 
Del mio lradilo amor. 




